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due destre e due sinistre 
Chiusa ieri sera la campagna elettorale -1 Fuoco incrociato » negli ultimi inter
venti dei 4 principali candidati - Il 10 maggio il secondo turno, quello decisivo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Oggi gli altopar
lanti tacciono e gli schermi 
televisivi si sono spenti ieri 
«era a mezzanotte sulle im
magini dei dieci candidati 
susseguitesi per l'ultimo ap
pello agli elettori. La prima 
tappa della campagna eletto
rale per l'Eliseo, quella per 
il primo turno, che sarà il 
vero e grande sondaggio die 
determinerà la scelta del 10 
maggio, si è chiusa ufficial
mente. 

Giscard è andato a Cha-
malier, il piccolo comune di 
cui " è sindaco, a chiudere 
questo primo ciclo, nel ten
tativo di ripetere anche sim
bolicamente l'exploit di sette 
anni fa, quando appunto da 
li prese le mosse la sua leg
genda di « uomo nuovo » del
la destra, del riformatore 
che avrebbe dovuto cambiare 
il volto della Francia. 

Mitterrand è sceso nelle 
due roccaforte del socialismo 
francese, Marsiglia e Tolosa, 
per dire che i cambiamenti 
verranno da un presidente so
cialista capace di radunare 
< l'insieme delle forze popo
lari ». 

Marchais ha scelto il cen
tro della Lorena. Nancy, per 
far sentire il peso del voto 
comunista dalla cui consisten
za. egli dice, < dipende il ve
ro cambiamento*, e per pro
nunciare un nuovo altolà tal 
rischio di vedere Mitterrand 
governare con la destra*. 

Chirac è rimasto a Pari
gi. nel ricordo della prima 
battaglia, che gli permise di 
divenire sindaco in lotta aper
ta con il candidato di Giscard. 
per risvegliare tutto ' quello 
che la Francia profonda con
ta di avversari risoluti « del
la burocrazìa e della fiscalità 
che pesa sulle classi medie »: 
piccoli commercianti, piccoli 
padroni, quadri medi. E' il 
poujadismo dei tempi moder
ni. che sembra di nuovo in 
auge, rinvigorito dai succes
si della Thatcher e Reagan. 

A differenza di sette anni 
fa, le quattro grandi fami

glie politiche francesi sem
brano dunque rifiutare il mec
canismo della bipolarizzazio-
ne, pur sapendo che nello 
scontro finale il sistema dei 
due turni costringe ad uno 
schieramento di fronte, che 
implica la formazione di par
titi dominanti, affiancati da 
punti d'appoggio. 

Chirac fa riferimento ai 
risultati delle legislative del 
1978 che videro i gollisti mag
gioritari (26.11 % contro il 
23,18 dei giscardiani) in se
no al blocco di maggioranza. 
nel tentativo di dimostrare 
che non solo egli ha pres
sappoco la stessa consisten
za del partito socialista, e 
quindi è in grado di elimi
nare Mitterrand al primo tur
no. ma che è lui e non Gi
scard l'uomo forte della mag
gioranza. 

Giscard ricorda che i golli
sti alle lezioni europee non 
superarono il 16 %. Auspica 
quindi di vedere i gollisti ri
condotti al quarto posto fin
gendo di ignorare però che 
esiste quella frattura che, fra 
le due componenti della mag
gioranza, era venuta aggra
vandosi nel corso degli ulti
mi sette anni, e che oggi ap
pare comunque destinata a 
perpetuarsi. 

Il PCF ritiene dal canto 
suo che tmeno del 20% dei 
voti sarebbe un risultato non 
buono», poiché sa che il lea
der socialista ha bisogno di 
quei voti e che essi vanno 
contrattati alle condizioni più 
elevate: la partecipazione di 
ministri comunisti al governo, 
che Mitterrand per ora rifiu
ta. ritenuta da Marchais ; la 
sola condizione e per dare un 
senso reale al cambiamento » 
che Mitterrand invece dice di ! 
rappresentare come « candida
to di tutta la sinistra ». 

Tutto questo crea confusio
ne. complica le scelte di fon
do. soprattutto a sinistra, una 
sinistra la cui rottura dell'uni
tà quattro anni fa aveva mes
so metà della Francia fuori 
del gioco e oggi la riconduce 
a dover prendere in conside

razione una possibilità di rien
trarvi, ma in un quadro ideal
mente più povero, che non 
alimenta certo gli slanci di 
cui parlano e cui fanno ap
pello i leader del PCF e del 
PS. 

Marchais ha detto ancora 
ieri sa-a che il PCF xfarà 
di tutto per l'unione e il cam
biamento » e che per questo 
bisogna votare in massa per 
lui « poiché tutto si • decide 
al primo turno». Ma allo 
stesso tempo dice che < Mit
terrand ha sempre perso 
quando ha voluto incarnare 
da sólo la sinistra, nel 1965 
come nel 1974 ». non preci
sando che il PCF lo sostene
va nel 1974 e lasciando cosi 
nel dubbio il riporto dei voti 
comunisti. 

Mitterrand tuttavia in un' 
ultima intervista al e Quoti-
dien de Paris» lo dà per 
scontato, richiamandosi < al
la fedeltà degli impegni del
la battaglia che conduco da 
quindici anni » e « alla vo
lontà di radunare l'insieme 
delle forze popolari per gui
dare U cambiamento». 

Egli coltiva allo stesso tem
po il composito virtuale elet
torato del suo partito. Gio
vedì sera alla televisione si 
è presentato per la prima vol
ta assieme ai leaders delle due 
correnti minoritarie del par
tito. Pierre Mauroy e Michel 
Rochard. per dimostrarne 1' 
unità ricomposta dopo le bur
rasche di due anni fa al con
gresso di Metz e il tentativo 
abortito di quest'ultimo di so
stituire Mitterrand nella bat
taglia per l'Eliseo. Ciò nel 
momento in cui. come ha det
to Rochard, <kt Francia ha 
la chance che tutti assieme 
attorno a Mitterrand noi pos
siamo prendere il destino nel
le nostre mani... Questa può 
essere la volta buona e non 
è vero che la sconfitta della 
sinistra debba essere per for
za una fatalità*. 

Giscard occupava ieri due 
pagine intere del € Figaro» 
incuria intervista in cui rie
sce a toccare i vertici più 

atti della faccia tosta e del
la demagogia. Nel momento 
in ' cui Chirac pronostica un 
confronto con lui in una at
mosfera da guerra totale, so
stiene che « la maggioranza 
non è divisa quasi su nulla »; 
nel momento in cui il regime 
si presenta soffocante, la so
cietà bloccata, il- potere to
talmente centralizzato e i 
grand commis dello stato fan
no e disfanno senza alcun con
trollo. il parlamento ridotto 
ad una facciata, dice di au
spicarsi che la Francia « di
venga, più di quanto non lo 
è oggi, una società liberale 
a struttura pluralistica di pò-
tere »; e nega, definendola 
un « mito pericoloso », una 
Francia « divisa in due » per 
lanciare subito l'anatema su 
Mitterrand « ostaggio dei co
munisti » che porterebbe la 
Francia al caos e alla rovina. 

Demagogia e ricatto della 
paura da una parte, divisio
ne, oscillazioni e conflitti sul 
tema dei rapporti di forza 
all'interno dello schieramento 
di sinistra, per la definizione 
di programmi che 3i somiglia
no ma su cui esiste la contesa 
sul che cosa è o non è di si
nistra, hanno fino ad ora pri
vato relettorato di un dibat
tito sulle scelte reali. E que
sto potrebbe far ritenere non 
lontane dalla realtà l'indiffe
renza e l'incertezza che regi
stra un sondaggio « Sofres * 
dell'ultima ora, dal quale ri
sulta che su 36 milioni di 
elettori due milioni sarebbe
ro ancora esitanti sulla scel
ta. che U 36% dichiara di in
teressarsi « poco o nulla » al
la elezione presidenziale e che 
il 52% ritiene che non si deb
bano attendere cambiamenti 
di fondo dalla consultazione. 

Ma ciò potrebbe anche far 
parte del clima che la destra 
ha interesse a creare alla vi
gilia del voto per evitare che 
l'ondata di rigetto di cui sof
fre Giscard si manifesti con 
una massiccia astensione del 
suo tradizionale elettorato. 

franco Fabiani 

La DC italiana e il Salvador 

Se Duarte è 
testimonianza 
che dire 
del campesino? 

Ci sono episodi, momenti 
drammatici della vita di un 
popolo che divengono esem
plari anche per gli altri po
poli e su di essi ci si mi
sura nelle scelte ideali e 
della politica. Uno di questi 
è. senza dubbio, quanto av
viene nel Salvador. Cosi giu
dicare U Salvador vuol di
re esporsi ad essere giudi
cati per ciò che quel paese 
significa oggi come punto di 
riferimento, pietra di parago
ne delle speranze e dei ti
mori di tanta parte dell'opi
nione pubblica mondiale. 

Marcello Gilmozzt. edito
rialista del « Popolo ». è V 
autore di un'inchiesta su Ni
caragua. Salvador e Guate
mala presentata con gran
de rilievo — tanto da far
ne un'iniziativa politica e 
non solo giornalistica — dal-
Vorgano della DC. Ma chi. 
considerando quale ragione 
di dibattito tra i democri 
sfumi italiani rappresenti la 
giunta salvadoregna presie
duta dal de Duarte. conti 
di trovare m quell'inchiesta 
un'opinione critica e un giu
dizio di calore all'altezza del 
significato degli avvenimen
ti in corso nell'America cen
trale. resterà deluso. Ce 
una difesa dell'impegno, dil
la « testimonianza ». dei de
mocristiani locali nell'eviden
te preoccupazione di atte
nuare la diffusa condanna 
per 3 loro comportamento 
nel Salvador, ma per dare 
argomenti solidi a fole dife
sa GUmozzi ha dovuto ag
giungere U Guatemala do
ve ogni opposizione — ed 
è questa da sempre la col
locazione della DC guate
malteca — riceve la sua 
quota di repressione. 

Al di là di tale proposito 
c'è la rinuncia a capire e 
la pura e semplice accet
tazione. più o meno abil
mente presentala* della giun
ta Duarte. Del Salvador il 

e Popolo » si occupa per com
piere un'operazione ideologi
ca il cui segno più eviden
te è ciò che GUmozzi scrive 
del Nicaragua. 

Sulla rivoluzione tondini-' 
sta le opinioni non sono cer
to uniformi, e non lo sono 
anche nella sinistra, ma chi 
si accosti con animo sgom
bro da preconcetti a una 
realtà come quella deWAme
rica latina non potrà negare 
che l'opera degli eredi po
litici di Sandino rappresen
ta un passo avanti, una via 
di emancipazione per fl lo
ro popolo. Che cosa può si
gnificare affermare che con 
il regime sandinista U Ni
caragua € rischia » di tor
nare ad una dittatura e al
trettanto spietata » ài quel
la di Somoza? - -

GUmozzi, pur non volen
do capire, sa benissimo che 
Somoza era l'esempio più 
turpe della feroce tradizio
ne delle dittature latinoame
ricane e che una critica su 
fatti e circostanze determi- • 
nate è sempre possibile men
tre una simile comparazione 
è soltanto propaganda volga
re. E propaganda a favore di 
quei generali che in Salra-
dor. appunto agitando la 
< minaccia » del Nicaragua, 
uccidono e torturano la po
vera gente. 

Consigliamo a GUmozzi la 
lettura dell'intervento dì Ra-
domiro Tomìc aUa riunione 
costitutiva aeVCAssociazione 
per i diritti umani svoltasi 
a Quito. In quell'occasione 
Tomìc, una delle personalità 
più rappresentative della DC 
latinoamericana, ha detto : 
e Ho visitato fl Nicaragua 
diverse volte... e condivido 
pienamente fl rifiuto del re
gime rivoluzionario a rico
noscere come suo primo do
vere V "organizzazione di e-
lezioni" e la legittimizzazio-
ne dei partiti politici affin
chè comincino la loro elas

tina madre davanti ai corpi dei figli uccisi dai fascisti 

sica disputa per la conqui-
sta dell'elettorato e del po
tere, creando antagonismi 
tra gruppi in questo momen
to critico della ricostruzio
ne dell'economia e della co
struzione di una democrazia 
vitale e di una società vivi
bile. La costruzione di un 
destino unificato per tutti i 
nicaraguensi, e non la par
cellizzazione de) potere le
gittimato dalla vittoria, con
tinua ad essere il primo do
vere della giunta riveluso-

." natia. Dovere che non com
porta l'arbitrarietà come nor
ma né il- disconoscimento 
dei diritti fondamentali dei 
gruppi nicaraguensi di indo-

ile diversa, non facenti par
te del movimento sandinista. 
La vita impone priorità ov
vie tra ciò che è indispen
sabile. utile e accessorio nel
l'ordine personale e familia
re. Più ancora lo impone la 
storia 'della costruzione di 
una nazione ». 

E* questo metodo di ragio
namento, questa consapevo
lezza di una drammatica 
realtà, questa Sorte ispira
zione ideale ciò che manca 
alle molte pagine dedicate 
daWorgano della DC al Sai 
vador e al Centro America. 

Così immeschinendosi GU
mozzi dà per provate e cer
te le accuse dell'amministra
zione Reagan sul sostegno, 
anche mUitare, che URSS. 
Cuba (o addirittura U Viet 
naml), per mezzo del Ni 
carogna. assicurerebbero al 
la guerriglia salvadoregna. 
Ma non ha nulla da dire 
sull'intervista di Duarte al 
« Popolo », nella quale U pre
sidente della giunta salvado

regna afferma in tutta tran-
quUtità che l'esercito ame
ricano e addestra i reparti 
antiguerriglia ». Anche vo
lendo ammettere quegli aiu
ti mUitari <comunisti», per
chè mai essi soli sarebbe
ro ' pericolosi per Vinàtpen-
denta del paese e condanna
bili? In tale scelta tra un 
€ bene » e vn « male » consi-
sterebbe la « terza via » tan
to elogiata nei suoi articoli. 
alla quale sarebbe dedita la 
DC deW America eentrale: 
marines al fianco e guerri
glieri al muro? -

In verità è sorprendente 
come GUmozzi, e con lui la 
DC italiano, mostri dì non 
rendersi conto che è proprio 
l'esperienza ài governo del 
Salvador la tomba ài quella 
terza via tra conservazione 
e rivoluzione a cui, non da 
oggi e non solo in Salva
dor, aspirano i migliori rap
presentanti del movimento 
de latinoamericano. 

Quando da una parte dell' 
inchiesta si scrive die la DC 
salvadoregna è al governo 
con i mUHori «pi* aperti e 
sensibili», ai boQa di «estre
mista» il cotonatilo Maja-
nò ora al bando per averli 
abbandonati, e da un'altra 
narte si scrive che' solo a-
•ras» am» aia anr* e w ^ w*^v a i ^ w "̂̂  

desso « l'esercito comincia a 
fare anche dei prigionieri a 
nel corso détta lotta contro 
la guerriglia, si b a i a mi 
suro di una rinuncia intel
lettuale e politica. La mag
giore preoccupazione, ' guar
dando le cose da qui, è che 
la rinuncia è sull'altare di 
Reagan. 

Guido Vicario 
•< V 

(Dalla, prima pagina) 
massoneria, che' di fatto 
appaiono tanto fòrti da de
terminare ' in più di un 
caso la' scelta di uomini e 
di polìtiche. Se a questo si 
aggiunge il terrorismo, an
ch'esso segreto, il quadro 
è completo.' -"•>-,'• 

, Si assiste allora al'fatto 
più ' allarmante - della vita 
politica italiana: coloro che 
sono investiti dalla sovra
nità popolare a decidere, e 
che sono o dovrebbero es
sere il motore della vita 
dello Stato — le assemblee 
elettive, qualche volta per
sino il governo — non so
no spesso in grado di de
cidere con l'autorità ed il 
potere che derivano dal lo
ro mandato. La decisione 
sta spesso fuori dalle aule 
della democrazia, in mano 
di chi non risponde del suo 
operato, nascosto e protet
to dalle sue stesse trame 
segrete. Pare a me che que
sto è il punto più dolente 
del Paese. E' quello che 
fa sentire ai cittadini me
no importante il loro voto, 
ai giovani inutile il loro 
impegno. , 

Ora si parla molto di ri
forme istituzionali. Io stes
sa, per l'esperienza del mio 
lavoro, tra i primi ho a-
perto questo discorso. Bi
sogna continuarlo cercando 
di tessere pazientemente 
una unità necessaria * alla 
attuazione delle riforme in
dispensabili. - Ma rendiamo
ci tutti conto che nessuna 
riforma servirà se non si 
allontanano i pericoli che 
minacciano il principio car
dine della Repubblica, del
la Costituzione* la sovra
nità popolare. Per questo, 
assume tanto rilievo la que
stione morale. Non abbia
mo solo sete di onestà, di 
rettitudine,, di senso della 
collettività, di far prevale
re «li interrai dCT,la società 
sugli interessi dei singoli. 
Abbiamo bisogno che la de
mocrazia • riprenda a fun
zionare in modo giusto, co
si da liberare la società da 
un ciarpame soffocante, da 
ritornare alla sovrantà del 
popolo, allo spirito della 
Resistenza. 

E qui si apre il discorso 
delle forze politiche. Ciò 
che rese possibile il mira
colo della Resistenza fu « il 
E atto giurato fra uomini li-

eri » per cui ognuno ' re
stava se stesso ma il sen
so di una impresa comune 
lo legava agli altri Questa 
unità, cosi diffìcile a con
quistarsi, fu il fertile • ter
rena su cui sorsero Repub
blica e Costituzione. Poi 1* 
unità fu rotta, ma quei 
frutti — Repubblica e Co
stituzione — furono la ba
se delle vicende difficili e 
faticose delITtalia.' delle «uè 
lotte; delle sue contraddi
zioni, é insieme del suo pro
gresso. Guai a toccare quel 
cemento che è la garanzia 
di rutti. ' -

Non nascondiamo che 
ne^li ultimi tempi l'ondata 
de«»lf scandali, della cor
ruzione, della sfiducia 
sembra persino intaccare 
Questo patto-vitale Ad es
so. in Questo 25 aprile, noi 
ci richiamiamo perché nel 
rinnovamento * nrofondo 
delle strutture rifila socie
tà e delle forze politiche si 
sanrìta ritessere duella fi
ducia necessaria al nostro 
Paese e alla democrazia. 

Ventenni 
(Dalla prima pagina) 

pubblichini e dat nazisti. 
Mancavano tre mesi alla li
berazione. 

Trentasei anni dopo: po
trebbe estere mio padre. E* 
luogo comune, non da oggi, 
dire che i giovani alzano le 
spatte infastiditi di fronte 
alla retorica e alPagiografia 
della Resistenza. Può essere 
vero. Certamente c'è Videa 
— trasmessa da una scuola 
arida e obsoleta — di un 
periodo sì straordinario, di 
un'epopea di eroi, di un' 
incrollabile speranza nella 
vittoria finale, ma. proprio 
per questo, non latto da uo
mini comuni, un mito, fuori 
dalla storia. 

Io mi sono iscritto alla 
FGCl anche perché non ac
cettavo più l'odore ài in
censo e di cera, i santini, 
le icone: avevo bisogno — 
e ho bisogno — di trovare 
Vuoino. quello con l'iniziale 
minuscola. E per me, sarà 
per la stagione, il 25 aprile 
è sempre stato un simbolo. 
A tei punto che il 25 aprile 
del 1975, trenVannt dopo la 
vittoria, l'ingresso delle 
truppe vietcong nella Saigon 
simbolo deirimperialismo e 
della decadenza sembrò al-
Vimpiowito far rivivere 
enei giorni così lontani. Al
tri tempi, la generazione 
del Vietnam, ti dire anco
ra: e eerto è difficile ca
pire te neiranimo dei ven
tenni di oggi evochi qualco
sa, questo 25 aprile demi. 
Io credo che l'esperienza 
dei giovani di allora posse 
parlare alla mia generazio
ne. E per due motivi. 

Anzitutto perché — ce lo 
insegna questa lettera — 
non si trattava di superno-
mini Usciamo dall'agiogra
fia: rogasti che prendevano 
coscienza, ehi compiutamen
te, chi in modo parziale, chi 
per caso, della necessità di 
lottare; ma ragazzi anch'es

si pieni di sofferenze; di in
certezze, di desiderie non 
realizzabili. Bruno, alla vi
gilia della morte, pensa ' e 
parla dell'amore:'prima del 
passo che ho citato dice che 
in • tribunale, al \ momento 

' della condanna « non hanno 
avuta la soddisfazione di ve
dere un attimo di debolezza 
da parte mia »; e poi — pen
sando all'amore, alla ragaz
za, alla vita: e voglio vivere, 
per te, per noi »; e subito 
sente ti bisogno di scusarsi 
della sua debolezza. Dietro 
le bandiere, le battaglie, le 
Wranze c'è un mondo di 
emozioni^ di angosce, di at
taccamento alla vita e all'a
more (a Sandra, alla madre, 
fJ^Wni); ad una tetra. 

? u$& M" ìltro ^tonnato: 
«luudea è un'ideale non 
« rompe.. Auende

 e ?°£ 
ài morire diceva cose S S 
Otect. cento, mille storie di 
giovani, di donne e dWo-
m n, arrivati per vie diverse 

\ntanT T ^ ^ ' *> C0si 
m tanti, alla morte. . • 

Quest'immagine di una re. 
Ufiw1 cof* umana l^rit'è 
radicalmente opposta al pic
colo e tremendo mondo del
ia « potenza geometrica » di 
Piperno, del sentirsi realiz
zati impugnando la P. 38, 
delle quotidiane cronache di 
morte! E' un piccolo mondo, 
questo sconfitto prima an
coraché nei fatti nelle idee: 
sconfitti Stavroghin e Ver-
chovenskji nei Demoni di 
Dostoevskji, sconfitti i prò-
tagontsti della Cospirazione 
dt Nizan. All'opposto quei 
giovani del '43, del '44. del 
45 li sentiamo sì coraggiosi 
(e ci chiediamo: sapremmo 
resistere alle sevizie e alle 
torture, avremmo quel co
raggio?), ma uomini, anti
eroi: altro che *J brivido ni
chilista di tagliarsi i ponti 
da tutto e da tutti Allora: 
è possibile capire, rivivere, 
rinvigorire i sentimenti di 
quei giovani? • 

E qui'c'è U secondo mo
tivo dell'attualità di quella 
esperienza. Sta nei ventenni 
di oggi, appunto, liquidati 
sommariamente da molti co
me cinici, svogliati, disillu
si. E[ proprio vero che que
sta è una generazione — 
questa che si affaccia agli 
anni 80 e che nel 2000 sarà 
pienamente adulta — priva 
di memoria storica? Inten
diamoci: la pedagogia tradi
zionale non funziona più, 
spesso è controproducente. 
Finché le « agenzie forma
tive » (famiglia, scuola, te
levisione, ecc.) non rinno
veranno quei principi, l'at
tualità di Bruno e di tanti 
come lui scomparirà in una 
storia oscura, di cui fanno 
parte Babilonesi, Medioevo, 
antiche battaglie tra casate. 
C'è invece tra i giovani una 
iènsibilità — carica di oc
casioni come di rischi — al 
tema della libertà: il diritto 
a *una vita migliore, il ri
fiuto - delle distruzioni di 
questo sistema industriale, 
la sensazione che lo Stato 
sequestrato dal sistema ' di 
potere de non c'entri nulla 
con l'uomo e la sua dimen
sione. Altro che mancanza 
di memoria storica: sono sce
si in tanti in piazza i quin
dicenni, dopo la sentenza di 
Catanzaro. Il 12 dicembre 
del '69 avevano tre anni 
Come spiegarlo, se non con 
la disponibilità a rivivere 
nel presente — certo con 
concretezza e laicità — le 
grandi battaglie di libertà 
del passato? 

L'uomo della discoteca, 
dello spinello, del lavoro 
sommerso non è l'uomo Bru
no: crede anzitutto in sé. 
non si affida a priori ad una 
scommessa coWettitja. Ma 
quello stesso uomo è l'uomo 
Bruno quando domanda — 
dal rapporto con la compa
gna o col compagno alla vo-

Slia di capire e di cambiare 
mondo — una vita più li' 

beta e felice. 
Questa è la vera governa-

hilttà: rispondere a un mo
derno bisogno di capire i 
contorni delle cose e del 
mondo, di trovare un pro
prio posto, di ' sapere per
ché si sceglie di impegnarsi, 
e, alcune volte, di soffrire 
per questo. 

Mi sono ritrovato, qual
che giorno fa, m una discus
sione accesa con una com* 
pagna che sosteneva l'ine
vitabile frustrazione • del 
« far politica »; e, senza far
lo apposta, d'impeto, mi so
no trovato a ricordare — 
per spiegare la mia scelta 
di impegno — Amendola e 
««uà scelta dt vita». Le 
sofferenze e le gioie di un 
comunista di quel tempo. 
Che moralista, si dirà. No, 
non è a un modello ideolo
gico che penso. Penso alla 
necessità di ritrovare il sen
so profondo della storia co
me creazione collettiva de
gli Mommi. Per evitare che 
nei prossimi anni succeda 
come a quella bambina di 
una vignetta di Alton che 
chiede al padre, stravaccato 
in poltrona, «babbo, dimmi 
un valore in cui credere »; 
e U padre, a mo* di cruci
verba, gli risponde «dì quan

te lettere?». 

Terremotati 
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euni casi mancano addirittu
ra ancora le roulotte. U sin
daco di Eboli, il compagno 
Cassaese, è arrivato sull'auto
strada occupata poco dopo le 
11. Quel ohe racconta fa rab-
brividere: e TI mio. lo sai. 
non è certo il comune più di
strutto. Eppure pensa che ab
biamo ancora 15 famiglie si

stemate nei carri .'ferroviari. 
Non riesco ad - immaginare. 
attora. còsa - possa essere - la 
vita a Laviano o a Capasele ». 

Lì,.è noto, è ancora peggio. 
€ Tre mesi ^ fa — racconta 
Rocco, del comitato di lotta 
di <• Laviano — tutti > parlava
no della neve!' del freddo e 
dei pericoli per la salute. Era 

- grave, e se ne è parlato. Ep
pure adesso è peggio, pia nes-

, suno ne discute più: col cal-
do, se non succede nulla, pri
ma o poi le infezioni ' arrive
ranno. E" per questo che chie 

\ diamo, a cinque mesi dal ter-
t remoto, che il governo e Zam-
'berletti facciano U proprio 
dovere ». 

Non si spendono i soldi, 
quindi. E quando li si spen
dono ciò accade in maniera 
discutibile. 
» E' di questo — e della que 
stione della riforma di tutti 
gli uffdci di collocamento del
la Regione — die hanno vo
luto parlare a Zamberletti ie
ri i comitati ed i senzatetto 
ricevuti in delegazione nel 
pomeriggio. Hanno anche chie
sto al commissario un incon
tro con alcuni ministri —- Fo
schi, prima di tutto — per di
scutere questioni che interes
sano direttamente il governo. 
Ma il governo, questo gover
no. come e cosa potrà rispon
dere? 

Il blocco, anzi i blocchi so
no stati tolti nelle prime ore 
del , pomeriggio. Migliaia di 
automobilisti e di passeggeri 
dei treni bloccati avranno ti
rato. a quell'ora, un sospiro 
di sollievo. La e brutta av
ventura » era finita. Ma quel
la dei terremotati, umiliati. 
presi in giro, traditi, quando 
finirà? 

Cultura 
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de che la società civile può e 
deve assumersi per salvare e 
tutelare oggi la vita e la per
sonalità della donna e insie
me per promuovere il ri
spetto della procreazione in 
tutte le sue fasi: è in 
tal modo che si difende 
effettivamente e sinceramente 
il valore della vita. ' 

Chi vuole ridurre questi 
problemi solo a una misu
ra individualistica e "priva
ta", come è negli obiettivi 
del referendum radicale, si 
fa portatore di una loro in
terpretazione e soluzione 
che non condividiamo. La 
donna resterebbe sola, e si 
spezzerebbe quella solidarie
tà che deve invece caratte
rizzare la formazione di una 
società più - giusta e più 
umana. • 

Ch%- vuole invece ripro
porre una scelta repressiva, 
Homi nel referendum del 
"Movimento per la vita" lo fa 
con obiettivi gravi e perico
losi che respingiamo. Lo fa 
per ricondurre l'aborto in 
una clandestinità colpevole 
la cui prima rirtiTna resta 
sempre la donna. E per can
cellare quella distinzione fra 
sessualità e procreazione che 
si è venuta affermando neU 
l'intero paese e nel mondo, 
e cui bisogna offrire i mez
zi culturali e pratici neces
sari a un civile controllo del
le nascite. 

Si vuole così imporre non 
soltanto. un - arretramento 
dell'intero movimento delle 
donne, ma anche un più ge
nerale oscuramento della vi
ta etica e civile che nulla 
ha a che vedere con la di
fesa della vita e dei suoi va
lori Non si cancella la dram
matica realtà dell'aborto rei
scrivendolo nel codice pena
le ma lottando seriamente 
per eliminare le sue cause, 
e costruendo una società in 
cui esso non sia più un ri
medio pensabile. 

Lanciamo questo appello 
a difendere e confermare 
col voto la legge 194 perché 
essa è U frutto di un impe
gno e dt un lavoro comune 
di forze sociali, politiche. 
ideali e culturali diverte. E 
perché vogliamo che tale la
voro comune contìnui*. 

Il rischio 
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utUi a '. sciogliere questo 
nodo. 

Essa dovrebbe ' comunque 
poggiare sul e convergente e 
dialettico impegno di forze 
diverse, con ruoli e anche col
locazioni parlamentari diver
si*. Vn riferimento al PCI? 
Manca non è stato più chiaro. 
Ma si è chiesto se U PCI 
< prenderebbe in considerazio
ne un atteggiamento diverso 
nei confronti di un governo 
che. avendo determinate ca
ratteristiche programmatiche. 
fosse guidato da un non de
mocristiana ». 

De Michelis ha tentato ài 
approfondire 9 tema, rile
vando che « il confronto con 
i PCI va sviluppato, per va
rie ragioni: anzitutto perché 
i PSI è una forza di sini
stra, sa di non poter fare 
da solo, ruote e deve ap
prettare lo tforto revisioni-
«fico dei PCI ». Ha riconoscia-
to e ampi terreni di conver
genza*. ma ha duramente 
contestato la posizione del 
PCI verso U governo Forlani 
(imitato in questo dal craxia-
no Balsamo). 

Una buona dote di * con
flittualità* i ministro per le 
Paetecipatom Statali l'ha mes
sa, quasi a contrappeso, nel 
tratteggiare i rapporti con 
la DC, accusando Piccoli di 
non aver saputo cogliere *U 
significate détta scelta rijor- \ 

matrice* illustrata da Craxi 
nella sua relazione. Da qui 
il motivo dell'alternanza, non 
come « merce di scombui » 
(una i risposta allo scenario 
vagheggiato da Donai Cattin) 
ma j come esigenza ' obiettiva 
del Paese. E la conclusione 
è parsa piuttosto ultimativa 
(al punto che nel resoconto 
ufficiale distribuito ai giorna
listi De Michelis ha ritenuto 
opportuno eliminarla): « Que
sto • congresso : deve mettere 
all'ordine del giorno la que
stione della presidenza socia
lista: e questa è anzi il fon
damento dell'unico governo 
diverso ipotizzabile ». . 

Altri rappresentanti della 
maggioranza (Balzarne. To-
gnoli) si sono mostrati in ve
rità molto più cauti sull'ar
gomento. Il primo è sembra
to richiedere risposte più net
te dalla DC al quesito circa 
la sua reale volontà di met
ter mano, nella collaborazio
ne con il PSI, a un'effettiva 
opera riformatrice. Ma assai 
polemico è stato anche verso 
U PCI, imitato in questo dal 
sindaco di Milano per il qua
le la prospettiva offerta dal 
PCI, ovvero l'alternativa de
mocratica, è * puramente a-
stratta*. Punto e basta. 

Astratta è piuttosto — han
no • replicato sia • Bassanini, 
€ lombardiano », che Nevol 
Querci. del gruppo De Marti
no-Achilli — una governabili
tà che si riduce alla pura so
pravvivenza. € Abbiamo in
gessato un cadavere, non ri
solto il problema della gover
nabilità della democrazia ita
liana ». ha detto Bassanini. Ed 
ha aggiunto: < Dalle test con
gressuali il disegno della gran
de riforma non emerge. Né so
no indicati i soggetti storici. 
i protagonisti politici e socia
li. Emergono solo aggiusta
menti inadeguati a risolvere 
una, crisi che ha dimensioni 
strutturali ». E proprio in que
sta dimensione sta l'urgenza 
di un'alternativa € democrati
ca e di sinistra nella quale U 
PSI può e deve svolgere un 
ruòlo centrale. Ed essa non 
può essere confinata nel cielo 
delle prospettive storiche. De
ve diventare proposta politica. 
da costruire sin d'ora*. 

Querci è stato ugualmente 
deciso, imputando a Craxi di 
negare e il nesso essenziale 
che lega la strategia delle ri
forme all'unità della sini
stra ». Per uscire dalla crisi 
occorre invece, prima di tut
to. € saldare in un'azione di 
grande impegno di profonda 
solidarietà diverse e talora 
opposte esigenze, occorre in
somma una prassi permeata 
anche da sacrifici ma fina
lizzata ad un reale salto qua
litativo del sistema socio
economico*. La proposta di 
Querci punta perciò ad una 
e politica definita da conver
genze programmatiche del
l'intera sinistra e delle altre 
forze disponibili*. Il gover
no Forlani se ne deve andare 
per consentire *un mutamen
to nei rapporti tra i partiti ». 

- La minoranza clombardia-
na* ha fatto scendere in 
campo ieri .anche • altri due 
suoi'esponenti di spicco. Fa
brizio - Ctcchirto e- Buffalo. 
acchitto ha confermato a 
proposito, della relazione di 
Craxi U giudizio che la.sini
stra aveva dato delle tesi: in 
sostanza, essa vi trova ele
menti di dissenso e punti di 
convergenza. L'appunto mag
giore sembra essere quello 
della * staticità* manifestata 
dall'impostazione del segreta
rio, € con U rischio per il PSI 
di rimanere invischiato in uno 
stato dì necessitò ». Ma lungo 
quale binario U PSI dovrebbe 
muoversi? Ecco la risposta ài 
acchitto: «PSI e PCI deb
bono procedere fin d'ora (a 
prescindere quindi dalla sor
te del governo Forlani njtr.) 
a definire punti programma
tici comuni», dalla voliitca 
energetica alle riforme istitu
zionali, tentando sa questa 
strada di « preparare per il 
dopo 21 giugno, una fase po
litica nuova con un tasso àt 
governabilità più solido, in
somma quel governo più avan
zato e garantito cui Craxi ha 
accennato con eccessiva pru
denza*. 

Su questa base acchitto ha 
ripresentato la proposta di un 
« governo di salute pubblica *: 
e se risultasse chiaramente la 
indispombUità democristiana 
a questa proposta — ha ag
giunto — « allora U PSI sareb
be legittimato a porre alla 
DCU problema di trovare una 
soluzione fuori dalla sua tra
dizionale egemonia, e a chie
dere al PCI ài sostenere una 
presidenza socialista*. 

Come si è detto, U congres
so ha'riseTvato un altro forte 
motivo di interesse nei due in
terrenti di Giorgio Benvenuto 
e Agostino Marianettl 

Il segretario della V1L è 
sembrato polemizzare con 
Craxi sul tema dello sciopero 
generale « politico », che U se
gretario socialista aveva du
ramente criticato. Ma la cri
tica era giusta — ha obietta
to Benvenuto — quando Mat
teotti citato da Craxi come 
testimone in favore delle tue 
leti, la muoveva al movimen
to onoTCo-smdacalista, e Per 
noi, invece, in questi anni lo 
sciopero politico ti è rivolto 
sempre aWobiettivo della'di
fesa e del rafforzamento del 
quadro democratico*. 

Anche sol terreno scottante 
deua modifica della scala mo
bile Benvenuto si i mostrato 
molto più cauto del segretario 
socìaHsia. Certo, e è necessa 
rio che tutti i meccanismi di 
indicizzazione si raffreddino 
assieme, compresa la scala 

mobile. Ma prima occorre fer 
mare i prezzi, le tariffe, le 
quo canone*. La condizioni 
che il sindacato pone, secon 
do Benvenuto, è chiara: «di 
sponibilità di fronte e dopo 
impegni -precisi .ed esigibif 
del governo ». -,: ì 

Mananetti ha insistito an 
che lui su questo punto: -1> 
ogni caso, i socialisti no' 
possono,e non debbono partf 
cipare al tentativo di « sca 
ricare sui lavoratori il pev 
maggiore della crisi*. Il se 
gretario generale aggiunui 
della CGIL ha attaccato il go 
verno, e in particolare U mi 
nistro Andreatta, per la sco 
perla teorizzazione, e addirli 
tura il tentativo di program 
mare una recessione che co 
sterebbe decine di migliaia di 
posti di lavoro. 

Ma la preoccupazione mag 
giore di Marianetti è state 
quella di respingere i tenta 
tìvi di strumentalizzazionf 
giocati sul dibattito che è iti 
corso nel sindacato. « L'esse». 
ziale di questa discussione -
ha detto — sta nell'evoluzionf 
della cultura del sindacato * 

E il PSl deve saperla or 
compagnare senza impazien 
ze né cappelli ideologici, e, 
ancora. « senza demonizzare 
presunte interferenze ». 

Prospettive 
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ha detto Tognoli alla tribù 
na. e lo ha dichiarato Balza 
mo) che nelle parole del se 
gretario generale del PCI — 
pur apprezzate per il loro to
no — non vi sarebbe <nes 
suna indicazione nuova* sul 
governo. Si tratta di un giù 
dizio che contrasta con al
tri giudizi di esponenti so
cialisti, anche della maggio 
ranza. Riccardo Lombardi 
ha affermato che sarebbe 
un grave errore «chiudere 
gli occhi* sulle cose nume 
dette da Berlinguer: altri 
dalla tribuna del congresso 
(per esempio Mancini) e la 
quasi totalità della stampa 
hanno colto e sottolineato 
questo aspetto. E del resto, 
non sono possibili equivoci. 

La questione , è in fondo 
molto semplice. Pur respin 
gendo la proposta dell'alter
nativa democratica formula
ta dal PCI. si ritiene che 
tra Scilla (e cioè Forlani) e 
Cariddi (le elezioni politiche 
anticipate) vi sia lo spazio 
e la possibilità di un gover
no diverso. Se è così, si deve 
allora indicare una soluzione 
che i -comunisti sono pronti 
ad esaminare senza pregili 
dizi. Ma deve essere una 
proposta di governo, eoqae è 
appunto quella del PCI, non 
una cosa diversa. Ecco' il 
punto-chiave sul quale 9 
congresso è chiamato ad e-
sprimersL facendo una scel
ta che varrà per il partito 
socialista nel prossimo fu
turo. 

Ieri mattina fl rappresen
tante della sinistra lombar-
diana Fabrizio Cicchitto (an> 
che altri però si sono mossi 
sul medesimo terreno) ha pro
spettato la possibilità di un 
confronto programmatico tra 
i due partiti della sinistra. 
con lo scopo di arrivare ad 
un'intesa. Una volta raggiun
ta l'intesa che l'esponente 
della sinistra socialista auspi
ca, se ci si trovasse di fronte 
a un «no» della DC. i socia
listi dovrebbero allora porre 
alla stessa DC il problema 
della presidenza del Consiglio 
chiedendo nello stesso tempo 
ai comunisti, di sostenere que
sta soluzione. In attesa della 
conclusione del confronto al
l'interno del'a sinistra. For
lani dovrebbe restare in ca
rica. 

E' evidente — oltre ' che 
importante — in questo inter
vento la preoccupaziooe di 
fare qualcosa, e m tempi rav
vicinati. per migliorare i rap
porti all'interno della sinistra. 
Cosi come è stata formula-
ta. tuttavia, radicazione ri
guarda essenzialmente 
dure di futuri, possibili 
tatti, e lascia sullo sfondo 
questioni cruciali di scelta e 
di prospettiva politica. L'in
tento prevalente è. facondo 
leva sulla rivendicaaooe del
la presidenza del ' Consiglio 
per fl PSI - con i margini 
di ambivalenza che questa ri
vendicazione comprenda — di 
lanciare alla maggioranza so
cialista e a Craxi una afida 
e una proposta che ranetta m 
movimento la •Ttuarfona al
terna del partito, eoa 
rivi politici generali, ma 
che a fini congressuali. St 
tratta dunque del passaggio 
di un dibattito molto intrec
ciato e complesso che non è 
ancora arrivato ad un chiari
mento. Esso esprime le 
te che vengono da un 
dei partito, mentre la mag
gioranza non si è pronuncia
ta in modo conclusivo, e al
cuni dei suoi esponenU insi
stono nel negare addirittura 
resistenza del problema. Par 
esprimere un giudizio, occor
re quindi attendere domani 
quali saranno gU atti fmafi 
del congresso. 

Calano i tassi 
d'interesse 
ROMA — All'asta per 11 mi
la miliardi di buoni dal Te

soro, tutti a scadenza antro 
l'anno, vi è stata ima mas
siccia richiesta e ! tassi di 
Interesse sono calati: dal 
1M7% al 1123% per U à » 
densa trimestrale (rispetto a 
mano), dal 19.18% al li.W* 
per la scadenia semestrale. 
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